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…nani sulle spalle dei giganti…1

...dwarfs sitting on the shoulders of giants...
Francesco Cellini e María Margarita Segarra Lagunes

Un allestimento espositivo pone 
spesso il progettista in una si-
tuazione curiosa, quasi avesse 
due committenti con esigenze 

diverse ed esclusive: lo spazio, che chiede 
il rispetto e la valorizzazione delle proprie 
qualità e del suo senso, e le opere, che in-
vece esigono una prevalente, se non asso-
luta, concentrazione sul loro portato in-
dividuale o sulla sequenza tematica della 
loro disposizione. 
Questa contraddizione è qui particolar-
mente esasperata perché gli spazi sono 
illustri (sono icone della città e della sua 
storia), perché offrono ai visitatori la cru-
dele, drammatica e, nel Colosseo, titani-
ca spazialità del rudere, e infine perché 
sono notevolmente ostili ad accogliere 
esposizioni: sono aperti, freddi, ventosi e 
piovosi. Le opere, che al confronto sono, 
salvo pochi casi, piccole ed eterogenee 
per cronologia, materiale, fattura e na-
tura, chiedono invece di essere accolte 
in spazi alla loro scala, attentamente il-
luminate e infine protette dal punto di 
vista ambientale. C’è stato quindi da con-
siderare molti aspetti, con un occhio, per 
così dire, diretto all’interno (delle vetrine; 
degli spazi, tutti diversi, per i quadri, le 
sculture, i frammenti, i modelli) ed uno 
costantemente rivolto all’intorno monu-
mentale; dove si è cercato di far apparire 
poco il tanto che in realtà è stato messo 
in atto. Questo non per minimalismo pre-
concetto, ma cercando di sottolineare con 
discrezione le straordinarie qualità dello 
spazio antico.

T he organization of an exhibition 
often places the museographer 
in a curious situation, as though 
there were two clients with dif-

ferent and exclusive needs. The space, 
which demands respect and enhance-
ment of its qualities and meaning; and the 
works exhibited, which instead demand a 
prevailing, if not absolute, focus on them-
selves or the thematic sequence of their ar-
rangement. 
This contradiction was particularly ap-
parent here because the spaces are so fa-
mous (icons of the city and its history); 
secondly they offer visitors the cruel, dra-
matic and, in the case of the Colosseum, 
the titanic spatiality of the ruin; and final-
ly they are very hostile to hosting exhibi-
tions, as they are open, cold and exposed to 
wind and rain. The works – which (except 
in a few cases) were small and of diverse 
chronology, material, craftsmanship and 
nature – asked instead to be welcomed 
in spaces appropriate to their scale, care-
fully illuminated and protected from an 
environmental point of view. There were, 
therefore, many different aspects to con-
sider. One with an eye to the interior (the 
showcases and spaces – all different – for 
paintings, sculptures, fragments, models); 
the other constantly oriented around the 
monument, where it was sought to make 
it appear as though little was done, when 
in reality much was carried out. This was 
not a preconceived minimalism, but dis-
creetly served to emphasize the extraordi-
nary qualities of the ancient space.

1-2. Allestimento dell’esposizione permanente 
Il Colosseo si racconta, Colosseo, Roma, 
dicembre 2018. Disegno di progetto e immagini 
dell’allestimento dei capitelli.
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Due luoghi eccellenti della città antica
Pochi edifici al mondo possono mantenere 
un prestigio di così lunga durata nel tem-
po come il Colosseo: un’immutabile noto-
rietà che trascende i secoli, tanto nelle loro 
fasi più cupe, che nei periodi più luminosi. 
La massa monumentale dell’Anfiteatro 
Flavio, anche nei momenti più decadenti 
dell’evoluzione della città e della sua cul-
tura, è ricordata come esempio terribile e 
meraviglioso dell’irraggiungibile grandez-
za dei tempi passati. Ovvero, in tempi di 
rinnovamento, esso viene proposto come 
un modello per l’architettura presente e fu-
tura: la conferma dell’assoluta stabilità dei 
principali paradigmi del linguaggio clas-
sico, quali la sequenza canonica nell’u-
so degli ordini architettonici e dell’arco 
incorniciato dall’ordine. Ma il Colosseo è 
stato, allo stesso tempo, anche una cava 
per materiale da costruzione, una fortez-
za medievale delle famiglie Frangipane e 
Annibaldi, la sede dell’Ospedale del San-
tissimo Salvatore ad Sancta Sanctorum, il 
luogo della Via Crucis, celebrata nell’arena 
fin dalla fine del XV secolo, l’imprescindibi-
le obiettivo di visita per gli intellettuali del 
Grand Tour, l’archetipo della ‘romanità’, du-
rante il periodo fascista. È questo e molte 
altre cose. In breve, è un condensato della 
storia di Roma, che riflette i paradossi di 
una città divisa tra il mito dell’eternità come 
capitale del più potente impero dell’antichi-
tà e una realtà storica quotidiana, a volte 
difficile e piena di contraddizioni.
Pur senza raggiungerne la stessa universa-
le notorietà, il mausoleo dedicato a Cecilia 
Metella ha un posto di assoluto rilievo nel 
panorama monumentale ed archeologico 
di Roma: è il più insigne ed il più conservato 
dei sepolcri disposti, in straordinaria e ser-
rata sequenza, lungo le prime nove miglia 
della via Appia antica, attraverso un pae-
saggio che ancora conserva i caratteri più 
salienti della ‘campagna romana’. L’abba-
gliante cilindro romano (assimilabile a quel 
che era forse l’Augusteo e simile ad altri se-
polcri minori della stessa epoca) è quasi in-
tatto, almeno nel suo splendido rivestimen-
to marmoreo, e convive con varie fascinose 
addizioni medievali, quali il coronamento 
merlato, aggiunto quando divenne fortez-
za, e le imponenti murature del complesso 
residenziale e militare (castrum) dei Cae-
tani. Luogo anch’esso, fin dal Settecento, 
di innumerevoli visitazioni colte e soggetto 
prediletto di altrettanti pittori di paesaggio, il 
mausoleo è oggi uno spazio molto frequen-
tato dai turisti più attenti ed è in parte desti-
nato ad esposizioni temporanee.
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I progetti nel Colosseo
Il compito che ci è stato affidato è stato 
l’allestimento di una grande mostra (Co-
losseo. Un’icona2), che si è tenuta fra il 
marzo del 2017 e il gennaio del 20183, 
lungo i due grandi ambulacri del secon-
do livello dell’anfiteatro e, successiva-
mente alla sua chiusura, quello dell’alle-
stimento di un’esposizione permanente 
(Il Colosseo si racconta4); questa è stata 
inaugurata nel dicembre dello stesso 
anno ed è tuttora aperta, occupando una 
porzione degli stessi spazi.
Alla continuità cronologica dei due pro-
getti, si è accompagnata anche una so-
stanziale coerenza dei criteri scientifici 
adottati da chi ne ha curato l’ordinamen-
to (al quale abbiamo in parte anche con-
tribuito) e la coincidenza di una buona 
parte delle opere e dei reperti esposti. Il 
tema era naturalmente il Colosseo, però 
con non poche differenze fra un’esposi-
zione e l’altra. 
La prima, la mostra Colosseo. Un’icona 
racconta le vicende storiche del monu-
mento dal momento in cui cessò la sua 
funzione originaria di luogo per spetta-
coli, per diventare fornace per la calce, 
cava di materiale da costruzione, castel-
lo medioevale, macelleria, abitazione 
precaria, ospedale, luogo di culto dei 
martiri cristiani, sede di grandi ambizio-
ni progettuali seicentesche, stazione di 
un percorso rituale espiatorio, oggetto di 
studi, scavi e re-interri, obiettivo obbliga-
to di un’incessante e colta visitazione in-
ternazionale e, infine, oggetto canonico 
del turismo di massa. 

3-6. Allestimento della mostra Colosseo. 
Un’icona, Colosseo, Roma, marzo 2017-gennaio 
2018. Foto di Andrea Jemolo.

4
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La seconda esposizione Il Colosseo si 
racconta rimarrà come museo del Co-
losseo ed offre una prospettiva storica 
analoga, con una maggiore profondità 
nella fase in cui il monumento ha funzio-
nato come una vera macchina scenica, 
illustrata con modelli che mostrano il fun-
zionamento dell’arena e degli spazi sot-
terranei, degli ascensori per le bestie e 
per le scene, nonché da alcuni elementi 
relativi alle tecniche di costruzione, alla 
statuaria, al loro uso nei tempi antichi, 
alla vita quotidiana degli spettatori, ai 
luoghi riservati alle famiglie gentilizie e 
al tipo di spettacoli presentati. Gli og-
getti esposti appartengono interamente 
al monumento e provengono dagli scavi 
del XIX secolo e, soprattutto, come ele-
mento di novità, dai recenti ritrovamenti 
di archeologia medievale, effettuati in 
un’area del Colosseo mai studiata prima.
Ancora il Colosseo, in una fase storica 
molto precisa, è l’oggetto di un nostro la-
voro accessorio alle due esposizioni. Si 
tratta dell’anastilosi, o più esattamente 
di un ibrido fra ricostruzione filologica ed 
anastilosi, di una delle quattordici edico-

le della Via Crucis, realizzate tutt’attorno 
all’arena. Realizzate nella meta del Set-
tecento, esse furono poi demolite con i 
primi scavi napoleonici, poi ricostruite 
con varianti nei primi anni dell’Ottocento 
e infine definitivamente smontate, dopo 
l’Unità d’Italia. Di queste restano, nei 
magazzini del monumento, molte parti 
(colonne, frammenti dei timpani, cornici, 
iscrizioni); il che ne ha permesso un’at-
tendibile ricomposizione, proprio in uno 
dei luoghi originari.

Intervenire nel Colosseo pone, o almeno 
ci è sembrato ponesse, non pochi pro-
blemi. Il primo è che si tratta di un monu-
mento il cui principale valore e senso sta 
soprattutto in sé stesso, nella sua storia, 
nella sua centralità urbana, nella sua se-
colare permanenza, nella sua grandiosità 
e nell’incredibile energia costruttiva che 
trasmette: quindi è uno spazio che tollera 
molto male qualsiasi intrusione contem-
poranea. La ridicolizza, per quanto essa 
sia piccola e dimessa, o la cancella, se 
essa tenta di essere aggressiva o visto-
sa, cercando un irraggiungibile confronto. 

Il secondo è che si tratta di uno spazio 
straordinariamente inospitale per ogni 
attività umana che non sia la semplice 
visita: gelido, molto più della città che lo 
circonda, nei mesi freddi; rovente, an-
cora molto più dell’intorno, in quelli cal-
di; ventoso, anzi ventosissimo, anche 
quando non c’è vento, per via dei moti 
convettivi che le sue stesse murature 
generano. Infine, è piovoso ed umido, 
sia perché le amplissime aperture dei 
suoi fornici non fermano la pioggia, sia 
per le numerosissime infiltrazioni dal-
le volte. Il terzo aspetto, squisitamente 
estetico ed architettonico, risiede nella 
sua particolarissima luce, che alterna, 
improvvisamente e senza mediazioni, 
momenti di abbagliante luminosità (esal-
tazioni dell’intensità propria della luce 
romana) alla più opaca oscurità (come in 
inquietanti e profondissime grotte): una 
condizione che rende impossibile qual-
siasi corretta gestione dell’illuminazione, 
come ora è generalmente richiesto per 
ogni opera d’arte che vi si voglia espor-
re. Il quarto aspetto, non più relativo alla 
sua natura di rudere, ma al suo destino 
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nella vita pubblica contemporanea, ri-
siede nell’esser divenuto uno degli epi-
centri massimi del turismo di massa: si 
tratta di circa otto milioni di visitatori che 
lo percorrono (in un clima di irrefrenabile 
indisciplina) e consumano, non per me-
tafora ma materialmente, o danneggiano 
ogni manufatto moderno od oggetto anti-
co che vi sia ospitato. 
Conseguentemente, i progetti di que-
ste esposizioni sono stati affrontati con 
la consapevolezza che non ci sarebbe 
stato né spazio, né senso, né proporzio-
ne per un confronto alla pari fra antico e 
nuovo, quindi con la chiara intenzione di 
ridurre l’intervento, se non ad un assolu-
to mutismo, alla massima discrezione e 
funzionalità. 
Questo compito in realtà è stato reso 
molto difficile sia nella prima, che nella 
seconda mostra, da un insieme di richie-
ste oggettive e non eludibili. 

In particolare, nella prima (Colosseo. 
Un’icona) c’era la necessità di garanti-
re condizioni di protezione rigorose e 
differenziate per una gran parte degli 
eterogenei oggetti esposti: bisognava 
difenderli dalla pioggia e dal vento, ga-

rantire loro condizioni termo-igrometri-
che ottimali ed illuminarli in modo appro-
priato, ridotto e molto controllato.  Molti 
di essi infatti erano minuti e particolar-
mente fragili, come sono spesso i reperti 
archeologici fittili o metallici, o di origine 
biologica, quali le ossa delle bestie sa-
crificate durante gli spettacoli o lo sche-
letro di un topo che infestava le povere 
dispense medievali; altri erano preziosi, 
come i monili, le medaglie e le monete; 
altri ancora erano quadri antichi e opere 
artistiche contemporanee, provenienti 
da collezioni pubbliche e private; altri an-
cora erano gli elementi marmorei, alcu-
ni enormi e molto spesso frammentari, 
appartenenti alla struttura architettonica 
– capitelli, parapetti, colonne – o all’ap-
parato decorativo dell’Anfiteatro Flavio. 
Poi c’erano molti modelli, alcuni dei qua-
li commissionati ad hoc ed uno ligneo, 
magnifico, grandissimo e prezioso, rea-
lizzato da Carlo Lucangeli alla fine del 
XVIII secolo.
Tutto questo imponeva la realizzazione 
di grandi teche blindate e in vari casi cli-
matizzate (per i metalli, i dipinti e per il 
grande modello) che però, in molti casi, 
dovevano essere a loro volta protette, 

7-9. Allestimento dell’esposizione permanente 
Il Colosseo si racconta, Colosseo, Roma, 
dicembre 2018.
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visto che gli ambienti interni del Colos-
seo sono, quasi a tutti gli effetti, degli 
esterni. Abbiamo così pensato che fosse 
necessario immaginare una serie di am-
biti raccolti, ma non del tutto chiusi, che 
non escludessero, come avrebbe fatto 
una stanza, la percezione dell’ambiente 
monumentale in cui erano costruiti e che 
però ospitassero con criterio e per tema 
gli oggetti esposti, le loro teche e i visi-
tatori, isolandoli dall’aggressione degli 
eventi atmosferici e della luce solare.
Pertanto, il progetto è basato sulla re-
alizzazione di sei ambienti (o stanze 
tematiche) – compatti, lineari, astratti e 
quasi sollevati dal suolo – disposti varia-
mente lungo i corridoi del primo piano, 
alternati ad ampi spazi aperti, così che il 
monumento restasse il protagonista as-
soluto dell’esposizione. In questo modo, 
la continuità prospettica dell’ambulacro 
esterno, il più ampio e luminoso, appena 
scandita delle stanze tematiche, rima-
se effettivamente dominante. I reperti 
marmorei e i modelli vennero disposti 
negli ampi e intatti spazi adiacenti, con 
interventi allestitivi davvero minimalisti-
ci (in un caso, su una grande e grezza 
pedana che evocava lo studio di uno 

scultore antiquario settecentesco). Nella 
zona centrale dell’ambulacro, lo stesso 
senso di continuità venne adottato per 
un’ampia parete che ospitava alcuni co-
loratissimi frammenti delle pitture e dei 
disegni, che hanno, attraverso i secoli, 
narrato le molteplici trasformazioni e 
percezioni dell’edificio.

Il progetto de Il Colosseo si racconta, 
che pure all’inizio sembrava più sempli-
ce, dato che l’assenza di opere delicate 
quali le pitture non imponeva più la re-
alizzazione di ambienti semichiusi, ha 
dovuto risolvere un diverso problema, 
quello della durevolezza e solidità degli 
elementi dell’allestimento, imposto dal 
fatto che l’esposizione deve rimanere 
permanente. Il problema delle manomis-
sioni apportate, casualmente o intenzio-
nalmente, dagli spettatori, che pure è 
presente nella grande maggioranza di 
musei, è nel caso del Colosseo esaltato 
dalla loro incredibile numerosità e densi-
tà, nonché dal tipo di visita, che per una 
gran parte di essi ha motivazioni di fetici-
smo turistico piuttosto che culturali. Una 
grande robustezza era imposta anche 
dalla necessità di esporre (sostenendoli 

e distribuendo il loro gran peso) un buon 
numero di grandi elementi frammentari, 
architettonici o decorativi, fra i quali 5 
immensi capitelli dell’ultimo ordine e un 
insieme delle decorazioni scultoree dei 
vomitoria.
Così il progetto è stato articolato in due 
sistemi contrapposti, costruiti preva-
lentemente in metallo, vetro e rivesti-
menti ceramici (appunto per garantire 
la durevolezza delle superfici), entram-
bi ispirati alla massima semplicità e al 
minimo impatto. Il primo è un insieme 
di basi orizzontali e lineari per i grandi 
elementi lapidei, dove questi diventano 
gli assoluti protagonisti; il secondo si-
stema è costituito di vetrine, concepite 
per esporre adeguatamente i reperti più 
piccoli (spesso piccolissimi) e il grande 
modello settecentesco, in tutti i casi per 
garantire anche la massima trasparenza 
verso lo spazio del Colosseo. Un solo 
elemento esula da questa classificazio-
ne, una grande vetrina ad armadio che 
contiene frammenti delle gradinate con 
i sottili graffiti incisi dagli spettatori: qui 
tutto è impostato per rendere visibili, con 
una luce radente, queste sorprendenti 
testimonianze.
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Il progetto nel complesso di Cecilia 
Metella
Le strutture murarie del castrum Caetani 
si ergono in buono stato di conservazione 
(seppure con qualche traccia degli inter-
venti conservativi del Muñoz) e, pur aven-
do perduto tutte le strutture lignee dei tetti 
e dei solai intermedi, mantengono, all’e-
sterno, il profilo imponente e severo del 
complesso medievale, che abbraccia la 
massa cilindrica del mausoleo classico. 
L’insieme vive dello straordinario con-
trasto fra le epoche e soprattutto fra le 
materie: morbide, candide e finemente 
decorate le une; scure, aspre e sangui-
gne le altre. All’interno (un’alta ed ampia 
scatola irregolare a cielo aperto, suddivi-
sa da due grandiosi archi a tutto sesto) ci 
si sente però nel pieno della dura epoca 
feudale, appena ingentilita da qualche re-
perto classico, disposto qua e là. È uno 
spazio senza mediazioni, né per la luce, 
né per il clima: è accecante, dove batte il 
sole, buio e cupo dove il sole non ci arri-
va; l’aria è fredda e sa di campagna umi-
da; fortunatamente (ripensando al Colos-
seo) non c’è vento.
Questo singolare spazio è stato prescelto 
per l’allestimento di una terza esposizio-
ne: Temporalità e permanenza. Sculture 
di María Lagunes5, dedicata all’opera di 
una importante artista messicana. L’inca-
rico, in questo caso, è stato affidato per 

compiti diversi (nella forma, non poi del 
tutto nella sostanza): a Francesco Cellini 
per quello di progettista e a Maya Segar-
ra, per quello di curatrice.
Sul tema del confronto fra arte contem-
poranea e spazi antichi c’è un’ampia tra-
dizione di esperienze famose e fortunate: 
la mostra Sculture nella città al festival di 
Spoleto del ’62, quella di Henry Moore al 
Forte Belvedere del ’72 e tante altre. Ma 
una felice reazione fra antico e contem-
poraneo non è automatica, né scontata: 
c’è bisogno, in primo luogo, che il mondo 
figurativo implicito in ciò che è esposto, 
pur nella sua ineliminabile distanza tem-
porale e mentale, abbia un qualche gra-
do di consonanza, o di tolleranza, o sia 
capace di suscitare un eco nell’ambiente 
e quasi di rifletterlo. Questo è appunto 
quel che, fin dal primo momento, sape-
vamo sarebbe sicuramente avvenuto: 
conoscevamo infatti da tempo la qualità 
e la ricchezza delle sculture e delle opere 
grafiche e tessili di María Lagunes. Co-
munque quelle da esporre sicuramente ci 
avrebbero facilitato il compito: si trattava 
infatti di una collezione molto compatta 
e intensa di opere in bronzo di piccola o 
media dimensione e di un’unica grande 
istallazione metallica, accomunate, oltre 
che dalla qualità e dalla plurisecolare no-
biltà del metallo e delle sue patine, dalla 
loro propria vitalità spaziale. Molto diver-

se fra loro (alcune paragonabili ad ag-
glomerazioni intricate di filamenti, come 
fossero madrepore; altre diafane, come 
alghe marine mosse dalla corrente; altre 
intente in un consonante dialogo fra cor-
pi oscillanti), tutte racchiudono l’aria: un 
vuoto, centrale e cruciale, animato dalle 
tensioni generate dalla materia e dalle 
sue forme.
All’allestimento non restava altro che evi-
tare di aggiungere alcunché di estraneo 
e di forzato e cercare di disporre le opere 
nello spazio antico in modo appropriato 
e sensibile, restando attenti alla loro col-
locazione in altezza, che poi è il perenne 
problema delle basi: croce di ogni istal-
lazione di sculture. Ci è sembrato allora 
che la soluzione neutra e massiva, che in 
genere si adotta per rispetto, avrebbe co-
struito una sorta di suolo artificiale trop-
po opaco e sordo nei confronti dell’am-
biente medievale e dei numerosi reperti 
romani esposti in basso lungo la sala; 
d’altra parte un eccesso di trasparenza 
avrebbe richiesto un parallelo ed impro-
prio eccesso di design. Si è scelta così 
una soluzione intermedia: basi di sago-
ma tradizionale ed altezza adeguata alle 
sculture, raggruppate senza impedirne 
la percezione da tutti i punti di vista, non 
troppo gracili, né troppo solide e con un 
colore tratto dalla gamma cromatica pre-
diletta dall’artista.
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Note 
1. «nanos gigantium humeris insidentes», de Char-
tres, citato da de Salisbury, Metalogicon; da inten-
dersi alla lettera, non per metafora.
2. Progetto di allestimento della mostra Colosseo. 
Un’icona, Colosseo, Roma, marzo 2017-gennaio 
2018; progetto: Francesco Cellini e María Mar-
garita Segarra Lagunes, settembre 2016-marzo 
2017; committente: Soprintendenza Speciale per 
il Colosseo e l’area archeologica centrale di Roma 
- Electa; collaboratori: Elisa De Berti, Daniel Lod-
do, Stefano Martorelli; grafica e comunicazione: 
Tassinari, Vetta; realizzazione: Handle-Art, Roma 
- Gruppo Fallani srl, Venezia; cura scientifica della 
mostra: Rossella Rea, Serena Romano, Riccardo 
Santangeli Valenzani.
3. Il progetto è stato pubblicato in Mulazzani 2017, 
pp. 76-89.
4. Progetto di allestimento dell’esposizione per-
manente Il Colosseo si racconta, Roma, dicem-
bre 2018; progetto: Francesco Cellini e María 
Margarita Segarra Lagunes, gennaio-dicembre 
2018; committente: Soprintendenza Speciale per 
il Colosseo e l’area archeologica centrale di Roma 
- Electa; collaboratori: Giuseppe Ferrarella, Laura 
Pujia; grafica e comunicazione: Tassinari, Vetta; 
realizzazione: Tosetto srl, Jesolo - Venezia; cura 
scientifica dell’esposizione: Rossella Rea.
5. Progetto di allestimento della mostra Tempo-
ralità e permanenza. Sculture di María Lagunes, 
Mausoleo di Cecilia Metella, Roma, dicembre 
2018-maggio 2019; progetto: Francesco Cellini, 
novembre-dicembre 2018; committente: Parco 

archeologico dell’Appia Antica - Electa; realizza-
zione: Handle-Art, Roma; cura scientifica dell’e-
sposizione: Rita Paris e María Margarita Segarra 
Lagunes.
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10-11. Allestimento della mostra Temporalità 
e permanenza. Sculture di María Lagunes, 
Mausoleo di Cecilia Metella, Roma, dicembre 
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12. Allestimento della scultura Movimenti 
ciclici, nell’ambito della mostra Temporalità 
e permanenza. Sculture di María Lagunes, 
Mausoleo di Cecilia Metella. Foto di Pablo 
Esparza.
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